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Dagli interventi dei relatori al convegno di Rovereto è emersa la necessità di tutelare le singole popolazioni autoctone di
Salmonidi, ripristinandone l’habitat, evitando l’immissione di pesci alloctoni (ad esempio di Trota fario nelle acque della
marmorata) e dunque ripopolando con materiale ittico strettamente autoctono.

Conservare la biodiversità
Per quanto riguarda più da vicino icontenuti tecnici e scientifici emersi
negli interventi degli autorevolirelatori, un po’ tutte le relazioni han-no ribadito come siano le popolazio-ni locali di Salmonidi, con il loro pa-
trimonio genetico unico e inso-stituibile, ad essere il vero obiettivo
della gestione ittiofaunistica. La loroconservazione, e quindi la tuteladella loro possibilità di riprodursi epropagarsi nel tempo, è legata alladifesa dei loro habitat da un lato eall’opera di ripopolamento dall’altro.
Il prof. Gilberto Forneris, del Di-partimento di Produzioni Animali, di
Epidemiologia e di Ecologia  dell’Uni-versità di Torino, ha ricordato alcuniconcetti di base della genetica e dellabiologia evolutiva. Le spontanee dif-
ferenze genetiche emerse grazie alunghi processi naturali nel corso
dell’evoluzione dei Salmonidi alpinigiustifica l’attuale esistenza di po-polazioni anche molto differenti tra

loro, sia pure appartenenti alla stes-sa specie ittica. È il caso, ad esem-
pio, della Trota fario, semispecie delgruppo  Salmo (trutta) che è pre-sente in Europa con ceppi chiara-mente separati tra loro da un puntodi vista genetico (ceppi atlantici eceppi mediterranei).
La conseguenza è che, se vogliamogestire correttamente la fauna itti-
ca, dobbiamo procedere proprio sullabase delle differenze tra popolazio-ni, evitando, ad esempio, di immet-tere in un torrente pesci diversi daisuoi originari abitatori. Questo si giu-stifica con l’esigenza di conservare
il più possibile la variabilità geneticanaturale, in modo da evitare il rischiodi uniformare tutte le popolazioni dipesci ad un unico ristretto patrimo-nio genetico, incapace di resistere difronte alle sollecitazioni della natu-
ra. D’altra parte, questo preoccupan-te fenomeno è già evidente proprio
per la Trota fario, visto che leimmissioni ittiche effettuate nel cor-so dei decenni in tutto l’Arco alpino

sono state fatte proprio con mate-riale ittico ultraselezionato e pocovario che ha, di fatto, sostituito inbuona parte le popolazioni naturali.

Tutela dei pesci autoctoniper tutelare la pesca
Il successivo intervento del dott.
Alvise Lucarda, attraverso la pre-sentazione di complesse indagini
genetiche sulla Trota marmorata esulla Trota fario nell’intero reticoloidrografico delle Alpi meridionali, dalPiemonte alla Slovenia, ha fornito le
prove sperimentali delle differenzetra le popolazioni locali dei duesalmonidi.Le indagini genetiche condotte pres-so l’Università di Padova, infatti, han-no dimostrato che c’è una progres-
siva variazione di alcuni parametrigenetici spostandosi da Ovest a Est,
in pieno accordo con le teoriezoogeografiche. Queste ci spieganoche quanto più due popolazioni sono

Tutela delle acque e impianti
ittici per il ripopolamento:
ecco come salvare lepopolazioni autoctone
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distanti da un pun-
to di vista geogra-fico, tanto più èprobabile che leloro caratteristichegenetiche siano differenti a cau-sa della loro crescente separazionee del mancato interscambio geneti-co attraverso la riproduzione.

La situazione trentina
Dello stato attuale delle popolazioni
di Salmonidi autoctoni in Trentino haparlato il dott. Lorenzo Betti, au-tore della revisione della Carta itticarecentemente adottata dalla Provin-cia di Trento e responsabile scienti-fico dell’Acquario di Trento.
Nell’intervento sono state descrittele attuali condizioni numeriche inTrentino della Trota marmorata, dellaTrota fario, della Trota lacustre, delCarpione del Garda, del Salmerinoalpino e del Temolo, nonché le cau-
se, per lo più dovute alle alterazioniambientali e ad errate immissioni it-
tiche, che ne hanno prodotto in molticasi situazioni di sofferenza o addi-rittura l’estinzione.È il caso, ad esempio, della Trota
marmorata nel medio corso del Fiu-me Noce, in Val di Non, o del Salme-
rino alpino in molti laghi dell’Adamello.
Sebbene la situazione appaia com-
plessivamente molto meno critica
che altrove, anche per i laghi, fiumi
e torrenti trentini sono urgenti due
linee di intervento. In primo luogo
servono azioni di tutela e ripristino
della qualità ambientale degli habitat
naturali dei Salmonidi, e in partico-
lare dei loro siti di insediamento, ri-
fugio e riproduzione.
In secondo luogo, soprattutto dove
alterazioni ambientali gravi e/o er-
rori nella gestione ittica protratti per
lungo tempo hanno provocato una
forte riduzione numerica delle popo-
lazioni, è necessario avviare o pro-
seguire attività di sostegno alle po-
polazioni naturali, principalmente
tramite nuovi impianti ittiogenici per
la riproduzione artificiale, capaci di
far fronte, da un punto di vista
quantitativo, ma con garanzie di

qualità genetica e sanitaria, alle esi-
genze reali di ripopolamento dei sin-goli ambienti acquatici.La soluzione proposta esplicitamenteanche dalla nuova Carta ittica diTrento, in particolare, consiste nell’edi-ficazione, bacino per bacino, di impian-
ti ittiogenici semi-intensivi (ben diversidalle troticolture commerciali) desti-
nati a produrre quantitativi rilevantidi pesci svezzati e dunque capaci diinserirsi efficacemente nell’ambientenaturale a sostegno delle popolazioni
spontanee. Gli impianti a ciclo chiuso,come quello inaugurato proprio il gior-
no del convegno a Rovereto, sono inrealtà semi-chiusi, nel senso che è pre-visto un periodico e parziale rinsan-guamento attraverso l’introduzione diriproduttori naturali, al fine di evitarefenomeni di selezione artificiale o dieccessiva semplificazione genetica delfuturo materiale ittico da ripopola-mento.

L’esperienza del Friuli
L’esperienza più avanzata in Italia perla riproduzione dei Salmonidi autoctonia fini di ripopolamento è quella realiz-zata in oltre un decennio dall’Ente
Tutela Pesca del Friuli Venezia Giuliaper la riproduzione e il ripopolamento
della Trota marmorata.Ne hanno parlato la dott.ssa Silvia
Battistella e la dott.ssa Elisabet-
ta Pizzul, del Dipartimento di Bio-

logia dell’Università di Trieste, che
hanno seguito fin dal principio lo stu-dio genetico e le indagini quantitativesulle popolazioni di Trota marmoratadel Friuli Venezia Giulia su incaricodell’ETP.I cinque impianti ittici attualmente
gestiti dall’Ente sono in grado di pro-durre circa due milioni di avannotti
di Trota marmorata che, pur essen-do poca cosa rispetto alla produzio-ne naturale del reticolo idrograficoregionale, hanno permesso una certa
ripresa della semispecie in alcune ac-que, mentre in altre rimane il pro-
blema di una concomitante gestio-ne anche con Trota fario che impe-disce una piena efficacia del proget-to marmorata.Le due ricercatrici hanno auspicatoche l’attività di ripopolamento non
sia ulteriormente frenata dall’attua-le normativa sanitaria che, attual-mente, rende difficoltosa, se non im-possibile, l’introduzione di nuovi ri-produttori naturali  negli impianti it-tici impedendo, di fatto, il necessa-
rio rinsanguamento.

Obblighi sanitari incontrasto con la gestionefaunistica?
A seguire, il dott. Carlo Costanzi,dirigente del Servizio Attività di ge-stione sanitaria della Provincia diTrento, ha illustrato con precisione

Salmerino alpino: per il Trentino la sua salvaguardia e il suo ripopolamento
costituiscono un problema di grande rilievo.
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l’evoluzione della normativa sanita-
ria che, al fine di tutelare la troti-coltura commerciale nel mercatounico europeo, ha introdotto rigidiobblighi di controllo sanitario fina-lizzati all’eradicazione di malattie vi-rali dei salmonidi quali la setticemia
emorragica virale (VHS) e la necrosiematopoietica infettiva (IHN).
Per eliminare queste patologie, chehanno avuto origine negli allevamen-ti intensivi e provocano tuttora gra-vi danni alle aziende di troticoltura,
l’Unione Europea ha emanato unadirettiva (91/67/CEE), ancora nel
1991, che è stata via via recepitadagli stati membri. L’Italia l’ha rece-pita con DPR 555/92. La Provinciadi Trento è stata la prima, in Italia,ad avviare effettivamente i program-mi di controllo che non coinvolgono
solo le aziende di ittiocoltura, ma l’in-tero reticolo idrografico.Di fatto, l’obiettivo della normativaè complessivamente quello di rag-giungere l’indennità da queste ma-lattie dell’intero territorio. Per que-
sto, anche nella gestione della fau-na ittica spontanea delle acque libe-re, vengono imposti rigidi criteri dicontrollo, che prevedono, in pratica,che i ripopolamenti possano essereeffettuati unicamente con materiale
ittico dotato di certificato di inden-nità da IHN e VHS. Una modesta
eccezione è prevista per i cosiddettiincubatoi di valle, che possono con-tinuare ad esercitare la loro attività,anche in zone non indenni ma solo
partendo da riproduttori provenien-ti dalla medesima zona sanitaria. I
pesci prodotti, inoltre, possono es-sere immessi unicamente nella me-desima zona sanitaria omogenea enon devono aver raggiunto lo stadiodi avannotto a sacco vitellino com-pletamente riassorbito.
Questa normativa, come ha messobene in rilievo il dott. Gaetano Gen-
tili, della G.R.A.I.A. S.r.l., interessala gestione della fauna ittica delleacque libere solo indirettamente, es-sendo stata elaborata unicamente
con fini legati all’acquacoltura com-merciale. Ciò nonostante, essa im-
pone dei limiti gravi alle attivitàittiofaunistiche, che hanno obiettivi

di interesse generale come il man-
tenimento dell’originaria diversitàgenetica tra le popolazioni e la tute-la (o spesso il ripristino numerico)dei popolamenti ittici naturali.Questa rigida interpretazione delladirettiva europea non è probabilmen-
te corretta. In caso contrario essa èin palese contrasto con altre direttiveeuropee, e in particolarecon la direttiva “Habitat”che, pur essendo statasolo in parte attuata in
Italia, prevede invece latutela della biodiversità e,
dunque, anche delle spe-cie autoctone dei Sal-monidi alpini. D’altra par-te, è esplicitamente pre-
visto dalla direttiva 91/67/CEE che i vincoli sa-
nitari vadano applicati nelrispetto delle disposizio-ni comunitarie e nazionalirelative alla conservazio-
ne delle specie.In termini propositivi, un
maggiore confronto tra fi-nalità strettamente sanitarie e finali-tà faunistiche potrebbe consentire diconciliare gli obiettivi, mantenendo ef-fettivamente un controllo sanitario dif-fuso sul reticolo idrografico senza im-
pedire indispensabili attività di ripro-duzione e ripopolamentodelle popolazioni locali,come quelle esercitatedagli impianti ittiogenici aciclo semi-chiuso.
Di queste realtà ha datoconto anche il dott. Blaž
Zidaric, responsabile de-gli impianti ittici dell’Isti-tuto Sloveno per la Pesca.In Slovenia è da molti
anni che vengono condot-te attività di riproduzio-
ne artificiale e ripopo-lamento della Trota mar-morata, che proprio nel-l’area balcanica setten-
trionale ha il suo limiteorientale di distribuzione.
Negli ultimi anni, in particolare, l’at-tività è stata intensificata anche gra-
zie al rinvenimento di alcune popo-lazioni con caratteristiche di elevata

purezza genetica
che hanno per-messo di produr-re quantitativi dicentinaia di migliaia ditrotelle delle classi d’età 0+ e 1+per il ripopolamento dei corsi d’ac-
qua bacino per bacino.Questo ha consentito di far fronte al

declino progressivo della Trota mar-morata verificatosi anche in Slovenianegli ultimi decenni, prevalentemen-te per ragioni di carattere ambien-tale. In un caso,  in particolare, l’at-
tività di riproduzione artificiale ha

permesso di superare un grave even-to alluvionale che ha interessato ilTorrente Predilca, devastandolo com-pletamente.
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Rovereto:la nuovapescicoltura
Il convegno eraun’ottima occasione perinaugurare la nuova pescicoltura diRovereto, realizzata dall’Associazio-ne Pescatori Dilettanti Vallagarinaanche grazie all’importante contribu-to del Comune di Rovereto.Nel primo pomeriggio, dunque, iconvegnisti hanno visitato l’impian-to, che è stato ufficialmente inaugu-rato alla presenza del Sindaco di Ro-vereto, Roberto Maffei, del Vice-presidente della Giunta provinciale diTrento, Roberto Pinter e del dirigentedel Servizio faunistico, Romano Masè.Nel suo intervento, il presidentedell’A.P.D. Vallagarina, RobertoBettinazzi, ha rammentato l’impegnoprofuso per oltre due anni per arri-vare a questo importante ap-puntamento. Oggi il nuovoimpianto ittiogenico destina-to alla riproduzione artificialedella Trota marmorata in con-dizioni semi-intensive è unarealtà. Esso consentirà di pro-durre, in condizioni sanitariee genetiche controllate, il ma-teriale ittico necessario alripopolamento dell’Adige, pro-prio partendo da riproduttoricatturati in Vallagarina.Il progetto, d’altra parte, èancora a metà. Bettinazzi haricordato che dopo il sistemadi vasche che consentirà l’al-levamento a ciclo chiuso deiriproduttori di marmorata (anchegrazie all’attività dell’incubatoio diSan Colombano), il prossimo passosarà la completa ristrutturazione del-l’edificio adiacente alle vasche, dovetroveranno spazio la nuova sede del-l’associazione e l’avannotteria per losvezzamento e la prima crescita dellemarmorate.

Tutela dei pesci autoctoniper tutelare la pesca
I lavori del convegno si sono con-clusi con la tavola rotonda  sul tema
“Pesca e tutela delle specie itti-
che autoctone e del loro habitat:
punti di incontro”, nella quale sono

intervenuti il dirigente del Serviziofaunistico della Provincia di Trento,Romano Masè, il presidente del-l’Unione Pescatori del Trentino,Adelio Maestri, il presidente dell’En-te Tutela Pesca del Friuli – VeneziaGiulia, Ezio Fain, l’ittiologo di Bol-zano, Vito Adami, il direttore dellarivista Fly Line, Roberto Messori e ipresidenti di numerose associazionidi pescatori del Trentino.Masè ha chiarito che non possonoessere messi in discussione i princi-pi della legge sulla pesca, che si ba-sano esplicitamente sulla produtti-vità naturale delle acque, sulla tute-la delle linee genetiche originariedelle specie ittiche e sulla salvaguar-dia degli ambienti acquatici. Il diri-gente del Servizio faunistico ha mes-so in evidenza che l’applicazione diquesti principi impone un impegnopreciso a tutti gli operatori del set-

tore, e in primo luogo alla Provinciastessa, nei seguenti campi:• tutela e ripristino degli ambientiacquatici;• realizzazione degli impianti itticiper la riproduzione artificiale;• progressivo superamento di unmodo vecchio di gestire la faunaittica, che prevede ancora, anchese marginalmente, la pratica dellapronta pesca;• riesame degli obblighi sanitari an-che in funzione faunistica;• crescita culturale del settore.Riguardo a quest’ultimo punto, Masèha messo in rilievo l’utilità di mo-menti come questo convegno o diattività come la pubblicazione de Il
Pescatore Trentino.

Di particolare interesse è stato ilconfronto tra realtà anche molto dif-ferenti tra loro, come quella delFriuli Venezia Giulia, dove l’entegestore della fauna ittica è un’isti-tuzione mista pescatori – Regione,e quella dell’Alto Adige/Südtirol,dove vigono ancora i diritti privatidi pesca. Realtà che, d’altra parte,sono accomunate da esperienzequalificate, più o meno diffuse, ditutela dei Salmonidi autoctoni e diriproduzione artificiale per il lororipopolamento.Negli interventi del pubblico vannosegnalati, in particolare, quelli di al-cuni rappresentanti del pescatori pie-montesi, che hanno messo in rilievoalcune problematiche, soprattuttoambientali, che interessano la ge-stione della pesca nella regione, so-prattutto a seguito della rovinosa al-luvione del 1994 e di quelle più re-centi del 1999 e 2000.Dagli interventi dei rappre-sentanti dei pescatori tren-tini è emersa una volontà, piùvolte segnalata anche dallepagine di questa rivista, diimpegnarsi nella realizzazio-ne di opere e interventi perla tutela dei Salmonidi auto-ctoni, sia sul versante “am-bientale”, sia dal punto di vi-sta dei ripopolamenti di qua-lità.Di impianti già realizzati o infase di realizzazione hannoparlato Roberto Bettinazzi(A.P.D. Vallagarina), DenisCova (A.S.P. Solandri), MarioScalet (A.P.D. Alto Cismon) e FulvioCeol (A.P. Predazzo).La volontà di progredire in un futuroprossimo dall’esperienza pluri-decennale degli incubatoi di valle aimpianti più complessi a ciclo semi-chiuso, invece, hanno parlato, per lerispettive associazioni, Pietro Pedron(A.P.D. Trentini) e Giovanni Zeni(A.D.P.S. Molveno).Il convegno, che come ha dettoMauro Colaone è un evento “che la-scerà il segno”, si è concluso con l’im-pegno, da parte degli organizzatori,della pubblicazione degli atti, chepotrà avvenire anche grazie alla pro-messa di finanziamento già espres-sa dal Servizio Faunistico della Pro-vincia di Trento.

L’acquario con le trote marmorate allestito durante
l’inaugurazione della pescicoltura.
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